
BANKSY
IL FILM

CHE IN ITALIA
NON C’È

Ha vinto premi in tutto il mondo, si dice che sarà
candidato agli Oscar: l’ultima provocazione

in pellicola del celebre street artist

È
in sala dal 9 ottobre,
esattamente. La pri-
ma settimana, con so-
lo otto copie distribui-
te, in Spagna ha gua-
dagnato più di 5.100

euro a copia. E ancora non demor-
de. Non succede spesso, o almeno
così dicono i due signori che strap-
pano i biglietti all’ingresso di uno
dei cinema d’essai più corteggiati
di Barcellona. «Sarà perché El País
l’ha messo tra i migliori film del
2010...», dice il più giovane tra i
due. Uno dei più temuti critici cine-
matografici spagnoli, Jordi Costa,
l’ha definito un’«opera maestra».

Quindi, se rimane in sala sarà an-
che perché è un bel film. Ed è suc-
cesso e succede dappertutto, in qua-
si tutti i Paesi in cui è uscito Exit
through the Gift Shop, il documenta-
rio girato dal misterioso e famosissi-
mo streetartist britannico Banksy,
il tempo di permanenza il sala è sta-
to in media più alto rispetto alla
norma. Presentato ufficialmente al
Sundance Festival a inizio 2010, è
poi passato dalla Berlinale, dove in
molti si aspettavano di vedere di
persona l’artista: ma lui ha solo
mandato un messaggio, e ovvia-
mente lasciato qualche ricordo nel-
le pareti della città. A settembre ha
ottenuto un ottimo successo al Fe-
stival del Cinema di San Sebastián.
Insomma, ha fatto praticamente il
giro del mondo in dodici mesi. E in
Italia non è mai arrivato. Tuttora
nel sito del documentario alla voce
Data di uscita italiana appare la di-
citura «Non disponibile».

«In Italia non è uscito?», chiede
stupito il signore più anziano, sem-
pre all’ingresso del cinema barcel-
lonese. No, o meglio, ha fatto un
passaggio in una proiezione a Ro-
ma a dicembre. Forse qualcuno
l’avrà visto in casa, d’altronde, si
tratta di un artista «clandestino»,
mica si risentirà se qualcuno lo sca-
rica online. «Qui ne hanno parlato
tutti, a Natale c’era la fila davanti
al cinema, e ora si dice che potreb-
be essere candidato all’Oscar, quin-
di lo teniamo almeno un altro me-
se». Magari la prossima settimana,
quando sapremo quali sono i can-
didati, al vedere che il documenta-
rio è va a Hollywood anche i distri-
butori italiani si rimboccheranno
le maniche.

Nemmeno l’uscita, a fine no-
vembre, del libro di Sabina De Gre-
gori, Banksy il terrorista dell’arte, è
servita a rinvigorire in Italia la di-
scussione sulla possibilità di mette-
re in programma il documentario.
In effetti, non si tratta di un film
sul «writer più famoso di tutti i
tempi», come potrebbero pensare

in molti. Al contrario, è un film di
Banksy sul suo mondo. E apre molti
interrogativi, invece di risolverli.
Chi pensa di trovare nel film rispo-
ste a domande del tipo: chi è
Banksy? Qual è la filosofia al di sot-
to della sua tecnica? Come è riuscito
a diventare così famoso pur occul-
tando la sua identità? O come è riu-
scito ad occultare la sua identità in
un mondo come quello di oggi?
Beh, nel suo film tutto questo non
c’è. Ma c’è dell’altro ed è, se possibi-
le, ancora più interessante.

Lui si nasconde dietro una specie
di maschera e parla con voce modifi-
cata, incappucciato. Una specie di

«Subcomandante Marcos dell’ar-
te», come l’ha definito il regista
spagnolo David Trueba. All’inizio
doveva essere il film del francese
Thierry Guetta su Banksy e altri ar-
tisti, britannici, americani e france-
si, che hanno lanciato la streetart
verso il riconoscimento internazio-
nale (Space Invader e Shepard Fai-
rey, ossia Obey e autore del più fa-
moso graffiti su Obama, tra gli al-
tri). Ma ad un certo punto il writer
di Bristol ruba la telecamera a
Guetta e si mette a raccontare la
sua storia. Che è una storia non
conclusa, sembra una presa in gi-
ro, piena di domande e provocazio-
ni sul senso della street art e sul
senso della società attuale in gene-
rale. In pieno stile Banksy. Un com-
pendio cinematografico di quello
che lui e molti altri grafiteros han-
no fatto negli ultimi quindici anni:
mettere a nudo le contraddizioni
della società occidentale utilizzan-
do le pareti come fogli di giornale,
attuando nottetempo, con azioni
in alcuni casi al margine della lega-
lità. Costantemente in bilico tra
ciò che è permesso fare e ciò che si
deve dire si nascosto, incappuccia-
ti e con la voce modificata.●

Il libro

L’uomomascherato Banksy in una scena del suo film «Exit through theGift Shop»

BARCELLONA

«Alcune persone diventano

poliziotti per rendere il mondo mi-

gliore, altri diventano vandali per

rendere ilmondounpostopiùbello

da vedere» (Banksy).
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